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«Ogni cosa è isolata davanti ai
miei sensi, 
che l’accettano senza
scomporsi: un brusio di silenzio».

Cesare Pavese, Mania di solitudine, 1933.

Il logo della Società italiana di antropologia medica, qui riprodotto, 
costituisce la elaborazione grafica di un ideogramma cinese molto 
antico che ha via via assunto il significato di “longevità”, risultato di una 
vita consapevolmente condotta lungo una ininterrotta via di armonia e 
di equilibrio. Fondazione Alessandro e Tullio Seppilli (già Fondazione Angelo Celli per una cultura della salute) – Perugia
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Schirripa, vicepresidente della Siam, Università di Messina / Nicoletta Sciarrino, Università di 
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L’Orientale / Eugenio Zito, Università di Napoli “Federico II”
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Roberto Beneduce, Università di Torino, Italy / Sara Cassandra, writer, Napoli, Italy / Donatella 
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Editoriale di AM 57

Giovanni Pizza
Università di Perugia
[giovanni.pizza@unipg.it]

AM 57 presenta una sezione monografica a cura di Michela Marchetti, 
Chiara Moretti e Stefania Spada che nasce da un panel del penultimo con-
vegno della Società italiana di antropologia applicata (Siaa). La sezione 
monografica è intitolata Di quale antropologia il mondo ha bisogno? Confronto 
sulla sostenibilità delle prassi antropologiche. Il convegno si è tenuto a Verona 
nel 2022.

Le stesse curatrici ci tengono ad annotare che «Il lavoro che ha portato tan-
to all’ideazione e conduzione del panel, quanto al coordinamento del pre-
sente monografico rende impossibile una distinzione netta dei contributi 
individuali. Lo stesso vale per la concettualizzazione, scrittura e revisione 
di questa introduzione che ha visto le autrici contribuire in maniera parita-
ria; l’ordine dei nomi pertanto riflette il solo ordine alfabetico». Si pubbli-
ca così un nuovo testo corale che vuole suggerire anche qualche riflessione 
epistemologica sulla disciplina.

La rubrica saggi raccoglie poi uno scritto dello storico Luigi Canetti che 
riguarda la possessione cristiana ed è un’anticipazione del volume sugli 
stati plurali di coscienza curato per Clipra – “Cultura-Linguaggi-Pratiche”, 
gruppo di ricerca afferente al Dipartimento di Filosofia Scienze Sociali 
Umane e della Formazione (Fissuf) dell’Università di Perugia – da France-
sco Marcattili, Ester Bianchi e Massimiliano Minelli.

Per quel che riguarda le ricerche abbiamo i testi di due esperte: la neo-
addottorata in Scienze Umane Giulia Nistri, con un articolo dal titolo Per-
meabilità terapeutiche. Seguire il metadone nei percorsi di cura per le dipendenze, e 
la docente di Antropologia culturale all’Università di Udine Federica Tol-
do, con uno scritto sull’etnografia corporea e la capoeira dal titolo Qu’est-ce 
qu’un genou cassé a à dire sur la capoeira? Un essai sur l’expérience de l’adversaire 
disséminé et quelques pistes pour repenser le corps en tant qu’outil ethnographique. 

AM
Rivista della Società italiana di antropologia medica / 57, giugno 2024, pp.  11-13
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Inoltre la nostra sezione Note, Interventi, Rassegne è dedicata alla nota di 
Donatella Cozzi, docente dell’Università di Udine e vicepresidente della 
Società italiana di antropologia medica (Siam), che passa in rassegna il 
secondo volume dello psichiatra umbro Francesco Scotti il quale, comple-
tando un contributo importante sulla deistituzionalizzazione in Perugia, a 
cento anni dalla nascita di Basaglia sta a ricordare, se ancora ce ne fosse 
bisogno, che nel processo che portò alla legge 180, che va appunto a nome 
di Basaglia, non c’è solo Gorizia. Il titolo dei due volumi di Scotti è Nascita 
ed evoluzione di una psichiatria di comunità in Umbria. 

Ancora la possessione torna nella seconda rubrica narrativa di Sara Cas-
sandra Riflessioni e Racconti in cui la nostra scrittrice riflette, a modo suo, 
sulla retorica possessiva nei contesti ospedalieri con una intervista antro-
pologica.

Infine le recensioni.

La prima parte è dedicata – ed è la prima volta – alla discussione-forum sul 
libro, Il dolore illegittimo. Un’etnografia della sindrome fibromialgica (Edizioni 
ETS, Pisa 2019, 375 pp.) di una delle curatrici della sezione monografica: 
Chiara Moretti.

La seconda parte raccoglie tre recensioni. Lorenzo Alunni, dell’Università 
di Milano Bicocca, tratta del libro di etnografia e antropologia, del medico 
e antropologo Seth Holmes (docente di Antropologia medica, Salute Pub-
blica e Società e Ambiente all’Università della California di Berkeley) sulla 
salute dei lavoratori immigrati messicani impiegati neglu USA nel settore 
alimentare dal titolo Frutta fresca, corpi spezzati. Holmes attraversa il confine 
Messico-Usa accanto a questi lavoratori e vive nelle loro piccolissime barac-
che. È una antropologia dei processi di incorporazione la sua, che cerca di 
dare voce alla sofferenza di coloro che sono colpiti dalla violenza struttu-
rale di una società che certo dà lavoro, ma a scapito di diritti e soprattutto 
di salute.

Federico Scarpelli, dell’Università di Salerno, discute il volume di Loren-
zo Urbano Scegliere la malattia. Responsabilità e riflessività nella riabilitazione 
della tossicodipendenza, che nel 2023 inaugura per l’editore Argo di Lecce la 
ripresa della collana Biblioteca di Antropologia Medica (Bam) ideata e fon-
data, come questa rivista, da Tullio Seppilli, con nuovi direttori affiancati 
da un autorevole comitato scientifico. Alla fine si comprende come l’antro-
pologia medica di Urbano, improntata all’etnografia e alla riflessività (che 
non è la riflessione ma il riflesso), riesca a problematizzare enormemente il 
concetto di riabilitazione.

AM 57. 2024
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Editoriale

In chiusura Claudia Urzi, dell’Università di Palermo, riflette sul testo di 
Maurizio Karra, Il male e la malattia: normalità e anormalità fra corpo e mente. 
Riflessioni di un antropologo sul senso del male, sulla sofferenza, sulle terapie di 
cura, sulla guarigione e sul finis vitae. In una prospettiva molto ampia, dal 
mito greco, alla pandemia, dall’hikikomori alla eutanasia, si affrontano i 
problemi e i temi vasti di un’antropologia della salute anche ripensando a 
de Martino, a Devereux e alla critica all’Occidente nel quadro di utili sug-
gestioni epistemologiche sull’antropologia tout court.

Si chiude, così, il numero 57 di AM.

Buona lettura!





Di quale antropologia il mondo ha bisogno? 
Confronto sulla sostenibilità delle prassi 
antropologiche
Introduzione alla sezione monografica

Michela Marchetti, Chiara Moretti, Stefania Spada
Oxfam Italia; Università degli Studi di Milano Bicocca; Università di Bologna
[michela.marchetti73@gmail.com; chiara.moretti@unimib.it; s.spada@unibo.it]

Abstract

What Kind of Anthropology Does the World Need? Discussion on the Sustainability of Anthropo-
logical Practices. Introduction to the Monographic Section

This monographic issue collects contributions that have experienced the complexity of 
co-operating within a logic of intervention (of research and/or work) that attempts to 
hold together self-reflexivity and a disciplinary posture anchored to a rigorous ethical-
methodological approach. By reflecting on the efforts in the construction of alliances, 
on emotions, criticalities and dilemmas, the authors attempt to show how much, and at 
what cost, they have been able as anthropologists to act sustainably in contexts struc-
tured in terms of roles and mandates and characterised by a strong inter-professional 
hierarchy. We therefore propose an opening reflection, which we hope can be further 
developed in the future, seeking to answer the following question: what do we produce 
and construct when we claim to “be anthropologists” in our operational and research 
fields?

Keywords: responsibility, accidents, interprofessionality, reflexivity, positioning

Introduzione

Non è immediato restituire la genesi del presente monografico. Se, a livello 
pragmatico, l’idea ha iniziato a prendere consistenza a partire dai lavori del 
panel co-condotto nell’ambito del X Convegno Nazionale Siaa Ripensare la 
sostenibilità attraverso l’antropologia applicata tenutosi a Verona nel dicembre 
20221, è altresì vero che il tema proposto – ovvero la tenuta del sapere an-
tropologico nel momento in cui si traduce in un fare operativo e in dialogo 

Sezione monografica
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con altre professioni – è da tempo oggetto di riflessione e confronto tra 
colleghe/i2. Ad alimentare gli scambi tra le curatrici di questa sezione mo-
nografica di AM 57 e successivamente tra le autrici qui invitate è stato tutta-
via il dibattito che si è prodotto a partire dai lavori del panel veronese che, 
quanto meno nei nostri desiderata, intendeva creare uno spazio in cui po-
ter riflettere liberamente rispetto a dubbi etici e metodologici esperiti sul 
campo (di ricerca o di lavoro). La call enucleava infatti un duplice livello di 
attenzione: a) come e con quali strumenti riflettere e agire operativamente 
nello scarto tra discorsi istituzionali/rappresentazioni pubbliche e le prassi 
che prendono vita in specifici contesti collaborativi; b) in senso riflessivo, 
sulla sostenibilità della disciplina e la sua applicazione negli spazi pubbli-
ci. Le suggestioni emerse (ma altresì quelle rimaste celate) dalle diverse 
presentazioni hanno infatti permesso di tracciare un file rouge tra alcune 
partecipanti al panel e altre colleghe che hanno preso parola verso la fine 
dei lavori. Le diverse presentazioni avevano, infatti, generato una sorta di 
polarizzazione tra diversi posizionamenti rispetto a cosa dovesse guidare 
l’operato dell’antropologo/a sul campo: chi, in nome del tanto agognato 
riconoscimento disciplinare e professionale era maggiormente disposto a 
vestire i panni dell’ “esperto culturale”, e chi attraverso misconoscimenti, 
fraintendimenti e talvolta incidenti sul campo veri e propri, aveva tentato 
di rivendicare l’utilità di una postura critico-riflessiva al fine di non tradire 
l’etica disciplinare e non soccombere al paradosso etnografico così descrit-
to da de Martino (2002: 391):

o l’etnografo tenta di prescindere totalmente dalla propria storia culturale 
nella pretesa di “farsi nudo come un verme” di fronte ai fenomeni cultu-
rali da osservare, e allora diventa cieco e muto davanti ai fatti etnografici 
e perde, con i fatti da osservare, la propria vocazione specialistica; ovvero 
si affida ad alcune “ovvie” categorie antropologiche, assunte magari in un 
loro preteso significato “medio” o “minimo” o “di buon senso”, e allora si 
espone senza possibilità di controllo al rischio di immediate valutazioni et-
nocentriche a partire dallo stesso livello della più elementare osservazione 
[…] L’unico modo di risolvere questo paradosso è racchiuso nello stesso 
concetto di incontro etnografico come duplice tematizzazione, del “pro-
prio” e dell’“alieno”.

Il tema al centro del Convegno, ovvero la sostenibilità, permetteva infatti 
di interrogarsi rispetto all’impatto del nostro sapere e saper fare ma altresì 
alle fatiche da questo derivanti, in primis la precarietà3 tanto accademica 
quanto professionale. Se fino a qualche anno fa, oggetto ricorrente di di-
scussione nei panel dei convegni Siac, Siam, Siaa e Anpia era la difficoltà 
di riconoscimento del sapere e dell’expertise antropologica, a Verona il focus 
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si era spostato: dall’estraneità della figura professionale alla percezione di 
una alienazione del ruolo. Negli ultimi anni, e questo è particolarmente 
vero per l’antropologia medica e per la cosiddetta antropologia delle mi-
grazioni, è difatti notevolmente cresciuta la richiesta delle nostre specifi-
che competenze disciplinari; ciò che rimane tuttavia ancora sotto indaga-
to è, a nostro avviso, l’impatto sia emotivo sia deontologico causato dallo 
scarto tra le aspettative della committenza, o degli altri saperi professionali 
con cui ci relazioniamo, e la nostra reale funzione. Quanto queste aspet-
tative stressano la coerenza metodologica e determinano questioni etiche4 
spinose? Se e come, alla luce di rapporti di forza sbilanciati – ove spesso la 
nostra specificità sconta atteggiamenti riduzionistici e appropriazione in-
debita di concetti da parte di altre professioni – riusciamo a smarcarci e a 
quale costo (individuale e disciplinare)? Possiamo rimanere fedeli alla po-
stura dell’umanesimo etnografico demartiniano quando siamo chiamati/e 
a operare in contesti delicati, ove la dignità delle persone rischia di essere, 
o è già stata, lesa? Cosa può comportare il tentativo di perseguire tale fedel-
tà su un piano professionale e personale, quindi in termini di “sostenibilità 
della propria vita” (in primis economici)?

Attraverso risposte caleidoscopiche, i contributi raccolti in questo nume-
ro monografico tentano di rispondere agli interrogativi da noi sollevati. 
Le autrici forniscono stralci di incontri etnografici che, oltre a restituire 
la complessità di ambiti di ricerca/lavoro interdisciplinari, per mezzo del-
le emozioni5 esperite divengono auto-analitici rispetto al proprio ruolo e 
posizionamento. Crediamo infatti che «dirigersi verso il mondo emozio-
nalmente significa averne coscienza» (Sartre in Pandolfi 1991: 70); in 
questo senso, i contributi sono intrisi di emozioni, più o meno esplicitate, 
che diventano strumento per comprendere tanto il contesto studiato, o in 
cui si è chiamate a operare, quanto per costruire una deontologia appro-
priata, confermando quanto «l’osservazione partecipante è un modo di 
studiare con le persone. Non si tratta di descrivere altre vite ma di unirsi a 
loro nel compito comune di trovare dei modi di vivere» (Ingold 2020: 20). 
Gli articoli possono così essere intesi come resoconti situati che rimandano 
a “relazioni profonde”:

E ancora, non è forse arrivato il momento di riaffermare il posto dell’an-
tropologia e dei saperi profondi della cultura, di associare la deep culture di 
Geertz alla deep knowledge che noi rivendichiamo? Di attestare, nell’epoca di 
un behaviourismo e di un cognitivismo alquanto schematici e riduttivi, che 
la produzione di conoscenze sulle culture umane e sui loro membri deb-
ba adeguarsi alla sofisticata articolazione dei mondi e delle esperienze con 
tutta la complessità e la diversità che le sono proprie? Di riconoscere che 
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questo lavoro ha a che fare con la deep relationship, con le relazioni vissute, 
fatte di pressioni e negoziazioni, aspettative e delusioni, reciprocità e ostili-
tà, comprensione e incomprensione? (Saillant, Kilani, Bideau 2012: 31). 

Divenire “giunti” 6: esperienze e tentativi 

Spaziando dall’antropologia medica applicata alla salute globale (Mazzeo), 
passando per la formazione professionale dell’antropologia medica (Coz-
zi), transitando sulle richieste di operatività connesse alla tutela dei diritti 
fondamentali dei richiedenti protezione internazionale (Spada e Pitzalis) 
per giungere, infine, a un ripensamento delle metodologie di ricerca a par-
tire dal ruolo delle emozioni provate dai s-oggetti del campo tanto quan-
to dalla ricercatrice (Sanò), è possibile individuare connessioni e nuclei 
ricorsivi che connettono i diversi saggi che compongono questa sezione 
monografica. 

Il primo elemento comune ai contributi è che questi, seppur partendo da 
campi e posizionamenti diversi, esplorano tematiche connesse alle diverse 
questioni economiche, lavorative, giuridiche, ambientali e soggettive che 
informano la salute intesa nella sua accezione multidimensionale, dunque 
non solo strettamente correlata ad aspetti prettamente sanitari, così come 
del resto già da tempo espresso attraverso il concetto di “sindemia” (Sin-
ger et al. 2017). Una visione composita della salute, spesso intrecciata allo 
spinoso concetto di “dignità” che riconosce la necessità e l’urgenza, sentita 
oggi più che mai, di promuovere strategie mirate a individuare (e lottare 
contro) i processi di erosione dei diritti fondamentali e dei beni comuni 
(Seppilli 2014). Lavorare sulle questioni che le autrici qui propongono 
comporta così un coinvolgimento pratico, fintanto che esistenziale, con 
gli altri:

È prendere parte al mondo più che arrogarsi il potere esclusivo di spiegarlo. 
L’antropologia non aspira né alla mera riduzione dei fatti in puri dati né a 
convertirli in prodotti o in ciò che le ricerche a carattere politico descrivono 
come output. […] Il vero contributo dell’antropologia non è nella sua lette-
ratura ma nella sua capacità di trasformare le vite. Questo è il motivo per 
il quale l’idea di una antropologia applicata non suscita grande attrattiva 
all’interno della disciplina. Non è che vogliamo tenere la nostra conoscenza 
solo per noi pura e incontaminata dall’uso, semplicemente pensiamo che 
non può esserci conoscenza se non quella che nasce dal nostro coinvolgi-
mento pratico con gli altri. Perché ciò che motiva gli antropologi, in ultima 
istanza, non è una pretesa di conoscenza ma un’etica della cura (Ingold 
2020: 107).
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Tale “etica della cura”, a nostro avviso, può rintracciarsi sia nel posiziona-
mento che le autrici cercano di mantenere, con tutte le conseguenze del 
caso, sia nei tentativi di restituzione dello stesso, qui raccolti. Nei diversi 
contributi si rintraccia infatti una postura (di ricerca o di “applicazione” 
del sapere) che consente di scorgere ciò che Seppilli definiva come “uso 
sociale della ricerca sociale”, ossia l’impegnarsi a «tenere sempre in conto, 
sul terreno etico-politico, che l’uso delle conoscenze emerse dalla ricerca 
sociale si determinano entro precisi quadri di egemonia e di potere; essere 
consapevoli di tali dinamiche; saperle leggere nel presente; non essere neu-
trali» (Cozzi, Dei 2020: 4). La necessità di assumere una postura attenta e 
critica – che si rafforza grazie a un lungo e articolato “stare” nei processi 
sottesi e strutturanti i fenomeni indagati – consente qui di riflettere su cosa 
l’antropologia produce, o dovrebbe produrre, consentendo di riconosce-
re al contempo nell’“incidente” (o nell’imprevisto) un momento che può 
assumere valore e significati plurimi quanto più si è disposte all’esercizio 
dell’autoriflessività.

L’incidente infatti diventa un momento che permette, come nel caso de-
scritto da Giuliana Sanò, di intercettare il valore politico dei desideri degli 
interlocutori/trici incontrati sul campo, di stare (seppur scomodamente) 
in una relazione che può aprire nuove strade interpretative, nonché di ri-
flettere sul ruolo delle proprie emozioni sul campo e su quanto a queste 
stesse spesso non venga concesso uno spazio di riconoscibilità nei “pro-
dotti” della ricerca antropologica. Ma l’incidente diventa centrale anche 
in un ulteriore senso. Il racconto di Donatella Cozzi sull’esperienza svol-
ta in ambito formativo con i professionisti sanitari consente di ragionare 
su come un “imprevisto” avvenuto durante un corso di formazione Ecm 
si configuri come la possibilità di riflettere su ciò che, come antropologa 
“chiamata” da una committenza, non si è più disposti a fare. La riflessività 
che dovrebbe caratterizzare la formazione (non solo in ambito sanitario) 
diventa così un mezzo attraverso cui ragionare, nuovamente, sulla sosteni-
bilità dell’antropologia e sui suoi prodotti “pratici”. La questione che tale 
saggio solleva è così la seguente: facciamo ciò che ci chiedono perché “fi-
nalmente” ce lo stanno chiedendo? Oppure possiamo, e dobbiamo, piutto-
sto tendere verso una reale riformulazione delle richieste correndo tuttavia 
il rischio di perdere quegli spazi ancora oggetto di faticose e non scontate 
rivendicazioni entro gli steccati disciplinari accademici? Indirettamente, 
la risposta a queste domande deriva dai contributi di Stefania Spada e Sil-
via Pitzalis, i quali mostrano le sfide poste da una strumentalizzazione dei 
concetti e delle metodologie disciplinari che inevitabilmente conduce a 



124 Michela Marchetti, Chiara Moretti, Stefania Spada

AM 57. 2024

malintesi e momenti di forte tensione, anche emotiva. Muovendosi in con-
testi ad alta domanda di operatività, le due autrici restituiscono, con molta 
onestà7, l’impatto di ordini discorsivi e di governance che mal si coniuga-
no con l’attitudine critico-riflessiva che entrambe intendono mantenere. 
La “vicenda del test culturale”, posta al centro della riflessione proposta da 
Stefania Spada, mostra in questo senso quanto possa essere rischioso, ma 
al contempo decisamente necessario, constatare non solo l’inappropriatez-
za (“irragionevolezza” nel saggio) delle domande che talvolta ci vengono 
poste interrogando così il nostro ruolo, ma altresì le trappole derivanti da 
un dialogo interprofessionale viziato da rapporti di forza disciplinari sbi-
lanciati. La fatica, tutt’ora esistente, nel tessere alleanze con altri saperi nei 
termini di pari autorevolezza – sebbene possibile come restituito da Agata 
Mazzeo – pare divenire insostenibile nel momento in cui a essere messa in 
discussione è la stessa vicinanza disciplinare. Nel contributo di Silvia Pit-
zalis, infatti, emerge in modo inequivocabile il peso di una postura consa-
pevole circa l’incoerenza tra mandato lavorativo e funzioni reali richieste; 
se inizialmente l’agency dell’autrice prende corpo attraverso un tentativo di 
azione trasformativa, questa, proprio poiché nel tempo silenziata e margi-
nalizzata da parte della governance, diviene causa scatenante di quella che 
appare una resa ma che al contempo può essere letta come scelta cosciente 
– benché dolorosa – di coerenza etico-metodologica. Il tema delle allean-
ze si rintraccia infine anche nelle riflessioni proposte da Agata Mazzeo. 
In questo caso, la convergenza di intenti dei diversi soggetti (medici, atti-
visti e ricercatrice) permette di tessere un dialogo che riconosce e si fonda 
sulla ricchezza di una dimensione plurale. Ciò nonostante, anche in questo 
caso, il sapere antropologico può incorrere in momenti di tensione allor-
quando la propria specificità – di sguardo e postura – viene semplificata o 
travisata.

Ognuno dei contributi restituisce quindi uno sforzo inter-dialogico teso 
verso una “consilienza” (Pizza, Schirripa 2023) che cerca di dare «alla re-
sistenza i caratteri del comune» (Simonetti 2023: 133) alla luce di uno sco-
po pensato come condiviso; «prendere per oggetto lo studio dell’oggetto» 
(Bourdieu 1988) nei diversi contributi sembra rimandare a un vero e 
proprio movimento, tanto metaforico quanto reale: compiere “un passo 
di lato” (Sanò) per essere vigili, similmente per quanto avviene con l’equi-
prossimità attraverso il processo del deutero-apprendimento batesoniano 
(Cozzi); “muoversi verso” sia per smontare le logiche di una “strumentalità 
sbilanciata” (Spada) sia per rinforzare una mobilitazione plurale (Mazzeo); 
“dirigersi fuori” (Pitzalis) nel momento in cui qualsiasi azione ci viene 



Di quale antropologia il mondo ha bisogno? 125

Sezione monografica

negata. Le autrici, quindi, in modo più o meno manifesto, «agiscono in 
modo antropologico nei termini di estensione dell’impegno critico con la 
cultura e con il potere» (Cornwall 2018: 16); in questo senso, sebbene in 
modalità non univoca e con diversi gradi di esternazione, le azioni infor-
mate restituite possono essere pensate come «una forma di attivismo inteso 
come agire sul mondo per cambiarlo» (ibid.). In senso più generale, l’azio-
ne trasformativa che emerge si pone nel solco «di una svolta metodologica 
utile, sana, finalizzata a ripensare il senso del proprio mestiere come ogni 
buon artigiano dovrebbe fare» (Aime 2007: 49). 

I contributi che compongono questa sezione monografica presentano così 
una tensione riflessiva sull’utilità del sapere e del saper fare antropologico 
che proprio mantenendo nelle restituzioni sul proprio operato le contrad-
dizioni, i dilemmi, le difficoltà fintanto che gli incidenti, contribuiscono 
alla produzione di: 

un sapere che travalichi l’esperienza ordinaria [...] un sapere che rappre-
senti esso stesso una nuova forma di vita, capace di aprire prospettive, evi-
denziare biforcazioni, individuare punti di rottura, delineare possibilità. 
Una tale antropologia non entra necessariamente in contraddizione con la 
domanda sociale e con il fine della restituzione. La produzione di un sapere 
generale sulle forme di vita può solo avvantaggiare le collettività e i singoli 
coinvolti nella costruzione e nella circolazione dei diversi saperi (Saillant, 
Kilani, Bideau 2012: 46). 

Ci auguriamo che il presente monografico e i “vissuti operativi” che le 
autrici hanno cercato di restituire possano essere compresi e inclusi nel 
dibattito su tali tematiche, consapevoli, nella migliore delle ipotesi, di es-
sere collettivamente riuscite semmai a sollevare solo alcune questioni, sen-
za pretesa alcuna di fornire risposte compiute. Solo ragionando insieme 
e confrontando le nostre esperienze riteniamo sia possibile immaginare 
modalità altre maggiormente sostenibili di abitare gli spazi in cui siamo 
chiamati/e a operare; auspichiamo quindi che questo monografico diven-
ga solo la battuta iniziale di un dialogo a venire. 

Note
(1) Intitolato Di quale antropologia il mondo ha bisogno? Confronto sulla sostenibilità delle 
prassi antropologiche in dialogo con altri saperi e curato da Michela Marchetti, Chiara 
Moretti, Stefania Spada, discussant Selenia Marabello. Il lavoro che ha portato tanto 
all’ideazione e conduzione del panel, quanto al coordinamento del presente monogra-
fico rende impossibile una distinzione netta dei contributi individuali. Lo stesso vale 
per la concettualizzazione, scrittura e revisione di questa introduzione che ha visto 
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le autrici contribuire in maniera paritaria; l’ordine dei nomi pertanto riflette il solo 
ordine alfabetico.
(2) Sicuramente l’ambito che più ha visto proliferare una discussione in tal senso è quel-
lo antropologico medico; si rimanda quanto meno a Bartoli e Falteri (1994), Seppilli 
(1996, 2003, 2014), Quaranta e Ricca (2012), Pizza e Minelli (2019), Eugeni e Lupo 
(2019), Pizza (2020), Segneri e Castaldo (2022). In senso estensivo rispetto alle appli-
cazioni dell’antropologia si veda Tarabusi (2019). 
(3) Si rimanda a Vesce, Falconieri (2023).
(4) Per le questioni etiche emergenti nel contesto nazionale si rimanda a Biscaldi (2016), 
Guerzoni e Toro Matuk (2023).
(5) Un tema, quello delle emozioni, che sebbene abbia visto un certo numero di rifles-
sioni in antropologia – già a partire dagli scritti, per citarne solo alcuni, di Rosaldo 
(1984), Pandolfi (1991), Lutz e White (1986), Scheper-Hughes e Lock (1987), Lyon 
(1995) – continua tuttavia a rimanere attualmente poco indagato (Pussetti 2005) 
soprattutto per ciò che concerne il loro ruolo attivo nell’incontro etnografico.
(6) In architettura, il termine indica una discontinuità intenzionale fra due elementi 
accoppiati di una struttura oppure un elemento costruttivo che consente un accoppia-
mento, un collegamento stabilendo continuità tra due o più elementi. 
(7) Scrivere onestamente, facendo riferimento anche a fatti scomodi o che ci hanno se-
gnato profondamente non è scontato. Se questo aspetto sembra esclusivamente legato 
alla tipologia di performance scientifica e ai perimetri della sua adeguatezza, ritenia-
mo che invece debba essere messo in dialogo, sempre nel solco della sostenibilità, con 
il ritmo incalzante richiesto tanto dall’accademia quanto dalle eventuali committenze.
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Michela Marchetti è nata a Città di Castello nel 1973. Lavora attualmente ad Oxfam 
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conseguito il dottorato di ricerca in Diritto e Nuove Tecnologie - Curriculum Bioetica 
con una ricerca etnografica sul consenso informato e il diritto alla salute dei pazienti 
migranti nel 2015. Si occupa del fenomeno migratorio, della tutela dei diritti dei non-
cittadini, dei processi di esclusione e discriminazione. Autrice di contributi aventi per 
oggetto l’esigibilità sostanziale dei diritti fondamentali dei soggetti migranti, in par-
ticolare forzati. Dal 2005 al 2014 ha lavorato come operatrice e mediatrice nei servizi 
sociali e sanitari per i migranti. Dal 2011 al 2018 ha svolto attività di ricerca-azione in 
contesti istituzionali (sanitari e legali). 
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Sezione monografica

Riassunto

Di quale antropologia il mondo ha bisogno? Confronto sulla sostenibilità delle prassi antropolo-
giche. Introduzione alla sezione monografica

Il volume monografico raccoglie contributi che hanno sperimentato la complessità del 
co-operare in una logica di intervento (di ricerca e/o di lavoro) che tenta di tenere 
insieme autoriflessività e una postura disciplinare ancorate a un’etica-metodologica 
rigorosa. Attraverso la riflessione sulle fatiche nella costruzione di alleanze, emozio-
ni, criticità e dilemmi, le autrici cercano di restituire quanto, a quale costo, si è state 
capaci come antropologhe di agire in modo sostenibile in contesti caratterizzati da 
una forte gerarchia interprofessionale e strutturati dal punto di vista dei ruoli e dei 
mandati. Proponiamo quindi una prima riflessione, che ci auspichiamo possa essere 
ulteriormente alimentata nel futuro, nel tentativo di rispondere alla seguente doman-
da: cosa produciamo e costruiamo quando nei nostri campi operativi e di ricerca riven-
dichiamo l’“essere antropologhe/i”?

Parole chiave: responsabilità, incidenti, interprofessionalità, riflessività, posizionamento

Resumen

¿Qué antropología necesita el mundo? Comparación sobre la sostenibilidad de las prácticas antro-
pológicas. Introducción a la sección monográfica

Este monográfico reúne contribuciones que han experimentado la complejidad de co-
operar en una lógica de intervención (investigación y/o trabajo) que intenta mantener 
unidas la autorreflexividad y una postura disciplinar anclada en un riguroso enfoque 
ético-metodológico. Al reflexionar sobre las fatigas en la construcción de alianzas, 
emociones, criticidad y dilemas, los autores intentan restituir cuánto, a qué costo, uno 
ha sido capaz como antropólogo de actuar sustentablemente en contextos caracteriza-
dos por una fuerte jerarquía interprofesional y estructurados desde el punto de vista 
de roles y mandatos. Proponemos, pues, una primera reflexión, que esperamos pueda 
seguir alimentándose en el futuro, en un intento de responder a la siguiente pregunta: 
¿qué producimos y construimos cuando pretendemos “ser antropólogos” en nuestros 
ámbitos operativos y de investigación? 

Palabras clave: responsabilidad, incidentes, interprofesionalidad, reflexividad, posicio-
namiento

Résumé

De quelle anthropologie le monde a-t-il besoin ? Comparaison sur la durabilité des pratiques an-
thropologiques. Introduction à la section monographique

Cette section monographique rassemble des contributions qui ont expérimenté la 
complexité de coopérer dans une logique d’intervention (recherche et/ou travail) 
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qui tente de tenir ensemble l’autoréflexivité et une posture disciplinaire ancrée à une 
approche éthique et méthodologique rigoureuse. En réfléchissant sur le travail de 
construction d’alliances, sur les émotions, criticité et dilemmes, les autrices tentent de 
restituer combien, à quel prix, on a pu, en tant qu’anthropologue, agir durablement 
dans des contextes caractérisés par une forte hiérarchie interprofessionnelle et struc-
turés du point de vue des rôles et des mandats. Nous proposons donc une première 
réflexion, que nous espérons de pouvoir approfondir ultérieurement à l’avenir, en es-
sayant de répondre à la question suivante: que produisons-nous et que construisons-
nous lorsque nous revendiquons «d’être anthropologues» dans nos champs opération-
nels et de recherche?

Mots-clés: responsabilité, incidents, interprofessionnalité, réflexivité, positionnement
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